[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milana




http://www.chiesadimilano.it


Natale del Signore - Messa del giorno

Omelia

Milano-Duomo, 25 dicembre 2006

NON TEMETE,

OGGI VI E’ NATO UN SALVATORE 
Carissimi,

«Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore» (Luca 2,10-11).

Queste parole dell’angelo del Signore ai pastori di Betlemme sono rivolte oggi a ciascuno di noi: noi ne siamo i destinatari esattamente come i pastori, perché l’evento annunciato è ormai iscritto indelebilmente nella nostra storia, modificata una volta per sempre con una novità che rimane sempre viva e attuale. E proprio perchè iscritto nella nostra storia, l’evento della nascita di Cristo non può non raggiungere e non coinvolgere i nostri cuori e la nostra vita.

Chiamati a ricordare, credere e vivere il Natale

Questo è per noi celebrare il Natale: ricordare il fatto della nascita di Cristo, il Figlio eterno di Dio fattosi uomo nel grembo di Maria, e ricordarlo nella consapevolezza che questo fatto costituisce il centro della storia del mondo e dell’umanità. Il nostro è un ricordare che, mentre ci riporta al passato, trasporta questo stesso passato nell’oggi con tutta la sua grazia e forza di salvezza: siamo noi oggi ad essere raggiunti da questa novità sorprendente e inimmaginabile che si sprigiona, ormai senza sosta e limiti di tempo e di spazio, dalla nascita di Cristo. 

Così il ricordare coincide con il credere, con il professare la nostra fede nel Figlio di Dio che si fa uomo, una fede che diviene lode gioiosa e grata al Signore per questo dono di grazia che ci viene regalato e che noi accogliamo nel nostro cuore con il “sì” libero e personale della fede.

Partendo dal ricordare e dal credere, la festa che oggi celebriamo prosegue interpellando il nostro vivere quotidiano. Infatti, il cuore salvato si fa – sempre per dono del Signore – principio e forza di una vita nuova: non si può “celebrare” nel ricordo e nella fede  il Natale, se il Natale non viene “vissuto” e vissuto “in novità di vita”!

Ma che cosa comporta questo ricordare, credere e vivere il Natale?

La risposta ci è data dal brano di Luca, che la liturgia di questa Messa ha proclamato e che ora offre alla nostra attenta e amorevole meditazione.

Il brano di vangelo conclude, cioè porta a compimento, il messaggio del profeta Isaia che ci ha parlato delle tenebre della notte squarciate dallo splendore di “una grande luce” (cfr. Isaia 9,1-3.5-6), una luce – così ha continuato il messaggio dell’apostolo Paolo (cfr.Tito 2,11-14) – che è “la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini”: sì, questa luce di salvezza – conclude l’evangelista – si manifesta attraverso un segno piccolo e impotente, quello di un bambino appena nato e avvolto in fasce (cfr. Luca 2,1-14).

E’ proprio su questo bambino che allora dobbiamo concentrare il nostro sguardo ammirato, fatto di amore e di stupore, di gratitudine e di lode, di preghiera e di abbandono fiducioso e sereno.

Guardiamo il triplice quadro di Luca

L’evangelista con il suo racconto presenta al nostro sguardo un triplice quadro: il primo, quasi una collocazione storica, accenna al “censimento di tutta la terra” voluto dalla Roma imperiale; il secondo, quello centrale, descrive con grande sobrietà la nascita di Gesù; l’ultimo ci rende partecipi dell’annuncio dei pastori.

1. Il primo quadro evangelico colloca il racconto della nascita di Gesù all’interno della storia del suo tempo, citando i “grandi” della terra di allora: l’imperatore romano Cesare Augusto e il governatore della Siria Quirino (cfr.vv.1-2). Inoltre pone la nascita di Gesù in una prospettiva universale, rilevando che il “censimento” è decretato per “tutta la terra” e che di fatto «andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città» (v.3): una prospettiva universale, proprio come è la salvezza portata da questa nascita al mondo intero.

Ma la presentazione dei “grandi” della terra viene fatta dall’evangelista per far risaltare immediatamente e con forza l’apparente “piccolezza”, se non addirittura la insignificanza, della famiglia che viene da Nazaret per obbedire al decreto imperiale: «Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta» (vv.4-5). Giuseppe, Maria e il bambino che doveva nascere: una piccola famiglia, una famiglia come tantissime altre. 

Come non notare il contrasto così radicale tra i grandi della terra e questa piccola famiglia! Ma, come sappiamo, a Dio “piacciono” simili contrasti. Li fa rientrare nei suoi disegni d’amore. Infatti la storia umana, che sembra totalmente dominata e guidata dai grandi del mondo, in realtà sta nelle mani, meglio nel cuore stesso di Dio, per il quale anche il censimento di Augusto diventa l’occasione perché si realizzino i suoi disegni divini: il grandioso censimento di Roma serve a Dio per manifestare l’avvento del vero, grande, unico Re, il Messia, il Salvatore del mondo, il Figlio di Dio fattosi uomo per noi, Cristo Gesù.

2. Siamo così al secondo quadro, che ci fa contemplare, nel segno di una semplicità disarmante e insieme di uno stupore grande, la nascita di Gesù: descritto in modo molto sobrio, l’evento della nascita fa emergere di nuovo il contrasto con il fatto di portata mondiale quale è il censimento dell’imperatore di Roma. E così ci viene dato un messaggio di grande importanza: Dio entra nella storia degli uomini attraverso un avvenimento quotidiano, ordinario, normalissimo ed anonimo. Ecco come con tenui colori Luca dipinge il quadro della nascita di Gesù: «Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei (Maria) i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo» (vv.6-7).

Sì, siamo di fronte ad una nascita che è nel segno della massima semplicità o normalità. Ma, di nuovo, questa semplicità – secondo i disegni di Dio – nasconde una straordinarietà di contenuti che l’evangelista con le sue parole ci aiuta a cogliere. Così il figlio di Maria è chiamato “figlio primogenito”, e non a caso, perché questo titolo indica la sua qualifica di erede del re Davide, anzi di Figlio di Dio. Il bambino poi, nota Luca, viene avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia. E’ questo un annuncio profetico, che ci fa guardare al lenzuolo che avvolgerà il corpo di Gesù e alla sua deposizione nel sepolcro (cfr. Luca 23,53). Messaggio profetico e, insieme, rivelazione della condizione di povertà di Gesù e della sua famiglia, povertà che viene sottolineata sia dalla mangiatoia – che sappiamo essere il luogo proprio degli animali – dove il bambino è deposto, sia dal fatto che non c’era posto per loro nel “caravanserraglio”.

3. Il terzo quadro evangelico offre al nostro sguardo la singolarissima vicenda dei pastori, una vicenda che ci coinvolge a tal punto da proporsi a ciascuno di noi come esperienza spirituale che ci è donato di condividere. 

Mentre Gesù è nella città, i pastori si trovano nella campagna: «C’erano – scrive Luca – in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge» (v.8). I pastori erano generalmente considerati ai margini della società, ma, proprio perché umili e poveri, sono i destinatari della Buona Notizia. E per l’evangelista sono i primi a ricevere l’annuncio della nascita del Salvatore, di Gesù che secondo le profezie è chiamato a essere il pastore del suo popolo.

Sono loro, e non il bambino, ad essere avvolti dalla luce e circondati dalla gloria di Dio: e questo testimonia ancora una volta che è nella povertà degli uomini che ama risplendere la maestà di Dio. Così Luca descrive questa teofania: «Un angelo del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di davide un salvatore, che è il Cristo Signore…”» (vv. 9-11). 

Ecco la Buona Notizia: i pastori l’accolgono, e dopo averla accolta andranno ad annunciarla ad altri (cfr. Luca 2,18). Ma come l’accolgono? Di nuovo è nella povertà di un “segno” che essi devono saper riconoscere la ricchezza sovrabbondante e inimmaginabile di Gesù: quel bambino piccolo e povero è il Salvatore, il Messia, il Signore! «Questo per voi il segno – continua l’angelo -: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» (v.12).

La benevolenza di Dio per l’uomo

E siamo all’ultima pennellata del quadro di Luca. E’ la lode finale degli angeli: «E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio» (v.13). Sembra essere la risposta grandiosa e del tutto inaspettata al censimento universale dell’imperatore. Soprattutto è la prefigurazione di un nuovo e sconfinato popolo, quello dei credenti che fanno l’esperienza di un “ammirabile scambio” tra il cielo e la terra, tra Dio e l’uomo: la gloria di Dio è tutta nella sua benevolenza verso gli uomini, come mette in splendida luce il canto angelico: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (v.14).


A questo punto possiamo dire di aver concluso la nostra breve meditazione sul racconto evangelico della nascita di Gesù. Il nostro cuore, reso luminoso e caldo dallo Spirito santo che lo abita, sa ora dare un contenuto vitale più ricco, più consolante e insieme più stimolante all’annuncio dell’angelo che oggi, come allora ai pastori, viene nuovamente rivolto a tutti noi: Dio è colui che ci ama, la sua benevolenza si è fatta carne umana, il suo amore è fonte della vera pace.
Non temiamo, dunque. Ma apriamoci alla speranza: alla certezza, cioè, che “l’amore di Dio è in mezzo a noi”!

Risuonino nel nostro cuore, come dono di Natale, le parole semplici e profonde di un antico abate cistercense, Aelredo di Rievaulx (1109-1167): «Prima della nascita di Cristo non c’era gioia se non nella speranza di questo giorno. Oggi invece vi viene detto: Non temete, amate! Non siate tristi, rallegratevi! Che gioia immensa, capace di riempire il cuore di dolcezza! Che gioia amabile! Finora voi eravate nella tristezza, perché eravate morti; ora invece siete nella gioia, perché la vita è venuta fino a voi per farvi vivere. Ecco la gioia che ci ha annunziato l’angelo: Oggi vi è nato un salvatore. Voi finora avete avuto timore di colui che vi ha creato, ma ora amate colui che vi ha guarito. Voi avete finora temuto colui che è vostro giudice, amate ora il vostro salvatore» (Sermone sul Natale).
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